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Il 2026, XIX anno della Martagana, inizia con alcuni servizi molto interessanti, primo fra tutti il nuovo 
corso di laurea triennale dell'Università Parthenope di Napoli sulla Blue Economy. Dal mare ve-
niamo e il mare è la nuova frontiera perché muove in un cerchio virtuoso sviluppo e sostenibilità, 

economia e biodiversità, turismo e imprenditoria. Un corso nuovissimo, tutto in inglese, che si svolge 
in "alleanza" con altri atenei europei a conferma della visione moderna e competitiva della nostra 
Università.  E poi parliamo del Lago d'Averno e del suo misterioso colorarsi - in questo periodo - di 
colore rosa, fenomeno dovuto a batteri fotosintetici dello zolfo e batteri ossidanti del ferro che, in parti-
colari condizioni, sviluppano questo colore. Ancora, ricordate la storia dell'Ex Orfanotrofio militare nel 
Castello di Baia? Ce ne occupammo l'anno scorso raccontando della denuncia di alcuni piccoli ospiti 
che negli anni '70 segnalarono all'allora sindaco di Napoli, Maurizio Valenzi, le violenze e la sporcizia 
nella quale vivevano. Ebbene, tutto questo ora diventerà un libro. Ma il pezzo forte di questo numero 
è l'intervista al nostro giovanissimo campione di fotografia subacquea Lorenzo Chiaromonte, che 
firma anche la spettacolare immagine di copertina. Buon inizio d'anno e buona lettura!
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di Manuela Piancastelli

NUOVO CORSO DI LAUREA ALL'UNIVERSITÀ PARTHENOPE IN "ALLEANZA" CON ATENEI DI ALTRI PAESI 

BLUE ECONOMYBLUE ECONOMY
LA SFIDALA SFIDA

PARTE DA NAPOLIPARTE DA NAPOLI

PRIMO PIANO

Mergellina e il Golfo visti da Villa Doria d'Angri, una delle sedi della Parthenope. Foto Michele Quirola
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Dal mare siamo venuti, il mare sal-
verà il pianeta. Lo sanno i sognatori 
e gli scienziati, i marinai e gli eco-

nomisti, i poeti ma anche i biologi e gli stu-
diosi di energie alternative e rinnovabili. 
La protezione del mare e delle sue risor-
se non è solo un debito che abbiamo nei 
confronti della natura, ma risponde ad 
una visione intelligente del futuro del pia-
neta. Ad oggi, e siamo solo all’inizio, la 
Blue economy, l’economia del mare, vale 
oltre 24mila miliardi di dollari (in termini di 
risorse marine e costiere che producono 
benefici ecologici, economici e sociali) se-
condo una ricerca presentata a Milano nel 
novembre scorso alla Bocconi. 
Perciò appare straordinariamente innova-
tivo il corso di laurea varato in quest’anno 
accademico (2025-26) all’Università Par-
thenope di Napoli. Si chiama Sea Blue 
Economy, ed è una Triennale internazio-
nale, in inglese, che si svolge d’intesa con 
altri quattro dei nove Atenei che fanno 
parte dell’Alleanza. 
Cos’è l’Alleanza? Un accordo virtuoso fra 
università europee che consente agli stu-
denti di formarsi “on the road”, aprirsi al 
mondo, vivere realtà diverse, misurandosi 
con problemi nuovi e sfide straordinarie. 
Si tratta infatti di un triennio itinerante, 
svolgendosi in varie sedi universitarie: al-
cuni corsi a Napoli nella sede di Villa Pa-
canowsky a Monte di Dio o nella sede del  
Centro direzionale, altri all’Università di 
Cadice in Spagna, capofila dell’iniziativa, 
e poi nelle università di Danzica (Polonia), 
Algarve (Portogallo) e Nord University 
(Norvegia), cui a breve si aggiungeranno 
gli atenei della Bretagna Occidentale, di 
Kiel, Spalato e Malta. Chi sceglie la Par-
thenope frequenterà i primi due anni a 
Napoli, mentre il terzo si svolgerà obbli-
gatoriamente all’estero. 
"Si tratta di un bachelor - spiega la co-
ordinatrice del Corso di laurea, Stefania 
Corsaro - che ha due punti di forza: l'in-
ternazionalità e l'interdisciplinarietà. Tutto 
ruota intorno al mare e alla sostenibilità 
ambientale". 
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Il biennio è comune nelle varie università 
europee, al terzo anno, invece, spazio alla 
specializzazione. Sei gli indirizzi previsti, 
ognuno ospitato da atenei diversi: dalla 
Finanza legata alla Sostenibilità blu (Par-
thenope e Danzica), alla Conservazione e 
Sostenibilità nell’uso delle risorse marine 
(Danzica); dall’Impatto umano nell’Artico 
(Nord University), alla Sostenibilità nelle 
città portuali (Spalato); e ancora, l’Impre-
sa Blue (Cadice) e l’Industria blu tra turi-
smo e gastronomia del mare (Algarve e 
Cadice). Questo corso di laurea può es-
sere completato con due anni di Laurea 
magistrale in Economia & Management 

 

IMPRENDITORI
UNDER 35

NAPOLI AL TOP
Secondo il XII Rapporto dell’Economia del 
mare, la Campania è la regione più atti-
va del sud per quanto riguarda l’econo-
mia blu, seconda in Italia solo al Lazio. 
Se Roma è la capitale dell’imprenditoria 
del mare con 29.806 aziende, Napoli la 
segue con 22.943 imprese, e dietro, molto 
dietro, c’è Venezia con 9.426 aziende. In 
generale, il mondo del mare in tutte le sue 
sfaccettature, con quasi 228mila imprese 
in Italia nel 2023, è aumentato del 4% dal 
2019. Le donne sono protagoniste di que-
sta crescita, (22,4% con un incremento 
del 7,5%) e si fanno largo gli operatori del 
turismo (+8,9%). Tuttavia, al Sud la blue 
economy non decolla perché le imprese 
sono meno produttive, difatti generano 
meno di un terzo del valore aggiunto pro-
dotto dall’intera economia del mare. Un 
sistema giovane, Napoli al top in Italia 
per imprenditori under 35, al terzo po-
sto c’è Salerno. 
Nel solo Mediterraneo, il “tesoro blu” am-
monta a 5.600 miliardi e genera ogni anno 
fino a 2.600 miliardi di dollari, cifra desti-
nata a salire a 3.000 miliardi entro il 2030. 
E l’Italia, con 64,6 miliardi di euro di valore 
aggiunto e oltre un milione di occupati, si 
conferma tra i primi cinque Paesi euro-
pei. Attenzione, però: la sostenibilità è la 
condizione per trasformare la blue eco-
nomy in un motore stabile di crescita 
e innovazione. Tra i settori emergenti, le 
energie rinnovabili marine – in particolare 
l’eolico offshore – le biotecnologie blu, le 
soluzioni digitali per la gestione degli eco-
sistemi marini e le infrastrutture sostenibi-
li. Le esperienze nelle aree marine protet-
te dimostrano che la conservazione può 
generare benefici economici superiori ai 
costi, promuovendo turismo sostenibile.

del Mare, già attivo da alcuni anni alla 
Parthenope. 
Una vera e propria sfida per formare fi-
gure professionali nuove, con una visione 
d’insieme e a volo d’uccello nell'ambito 
delle scienze marine, delle politiche am-
bientali, della gestione dell'innovazione 
sostenibile. Perché oggi non si può par-
lare di economia marittima senza tenere 
conto dell’ambiente, delle risorse e del 
fabbisogno energetico. “È una laurea sui 
generis, pensata per offrire un’esperien-
za formativa che promuova la mobilità 
e la multidisciplinarietà”- spiega Enrico 
Marchetti, Prorettore alla Didattica del-

la Parthenope. Vogliamo valorizzare da 
un lato, le scienze marine, l’ecologia, la 
salvaguardia degli ecosistemi; dall’altro, 
l’interazione umana con il mare, le attivi-
tà economiche, produttive e culturali che 
da esso dipendono. "Si tratta di una sfida 
notevole anche sotto il profilo organizza-
tivo - aggiunge Stefania Corsaro -. Basti 
pensare alla difficoltà di armonizzare tutte 
le attività internazionali,  di dialogare con 
gli Atenei europei e non solo, è complesso 
finanche il riconoscimento dei crediti uni-
versitari". Una grande sfida che vede la 
Parthenope protagonista perché oggi, più 
che mai, il mare bagna Napoli.

Il golfo visto da Palazzo Pacanowski a Monte di Dio
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 MEGAPARCO EOLICO NEL GOLFO DI TARANTO
Nella foto in alto, pale eoliche nel mare di Taranto. Il parco eolico marino di Taranto, 
Beleolico, inaugurato nel 2022, è il primo (e più grande) costruito nel Mar Mediter-
raneo e sorge su uno specchio acqueo di circa 131.000 mq in un'area demaniale 
marittima di 455 mq. Fornisce energia per oltre 60mila persone attraverso l'utilizzo 
di 10 turbine ognuna con una potenza di 3 megawatt ed una produzione stimata di 
oltre 58mila Mwh/anno. L’energia eolica offshore rappresenta una delle soluzioni 
più promettenti per la transizione energetica globale. Questi impianti sfruttano la 
forza del vento in mare aperto per generare elettricità pulita e rinnovabile.

 ...E PANNELLI SOLARI NEL MAR ADRIATICO
Nella foto in basso, pannelli solari a mare. In questo settore, l'Italia è stata tra i Pa-
esi pionieri avendo varato già 16 anni fa i primi impianti fotovoltaici galleggianti. Nel 
2010 viene inaugurato a Bubano (Bologna) il primo impianto galleggiante italiano 
da 500 kW. Poco dopo, a Suvereto (Livorno), un impianto da 200 kW con tracking 
(inseguimento solare, cioè la capacità di orientarsi verso il sole durante il giorno). 
Nei due-tre anni successivi ne vengono costruiti diversi altri e, già nel 2013, su 15 
impianti FPV nel mondo, ben 6 erano in Italia. Oggi megaimpianti del genere sono 
anche in Sicilia e nel mar Adriatico.

ARRIVANO DAL MARE LE ENERGIE ALTERNATIVE 
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CONCLUSO IL CAMPIONATO DEI CAMPI FLEGREI CONCLUSO IL CAMPIONATO DEI CAMPI FLEGREI VISSUTO PER MESI SUL FILO DEI DETTAGLIVISSUTO PER MESI SUL FILO DEI DETTAGLI
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Si è deciso solo all’ultima prova 
dell’ultimo giorno di regata il Cam-
pionato dei Campi Flegrei Autunna-

le 2025, organizzato dalle sezioni locali 
della Lega Navale Italiana – Pozzuoli, Ba-
coli, Isola d’Ischia e Procida – e vissuto 
per mesi sul filo dei dettagli, tra brezzoline 
leggere e improvvise accelerazioni inver-
nali.
Tra le ventisei barche iscritte, sedici si sono 
presentate al via nell’ultima giornata, con 
una classifica ancora apertissima. In clas-
se ORC, il duello era tutto tra Nientemale 
di Pippo Osci e Riccardo Calcagni (LNI 
Pozzuoli) ed Emy Too di Claudio Rubino 
(LNI Pozzuoli) prima e seconda, separate 
da un solo punto fino a quel momento e 
consapevoli che ogni incrocio, ogni virata 
e ogni scelta sul campo avrebbe potuto 
condizionare il risultato del campionato.
Dopo giornate precedenti condizionate da 
aria debole, finalmente arriva un grecale 
pieno, con raffiche oltre i 20 nodi, condi-
zioni perfette per una giornata “vera”, di 
quelle che fanno emergere non solo la ve-
locità della barca ma anche sangue fred-
do ed esperienza dell’equipaggio.
Si disputa la sesta prova nelle acque del 
golfo di Pozzuoli su un percorso a basto-
ne di due giri, con cancello centrale obbli-
gatorio al primo giro. Nientemale ed Emy 
Too si ingaggiano già in partenza e tra-
sformano la regata in un match race ser-
rato, fatto di virate aggressive, strambate 
al limite e continui controlli incrociati. 
Alla fine, a spuntarla in tempo compensa-
to è Emy Too, che aggancia Nientemale 
in classifica portandosi in parità, riman-
dando però tutto a un’eventuale prova di 
recupero.
Il Comitato di Regata, presieduto da Fer-
dinando Orlando, valuta la possibilità di 
disputare una seconda prova per recupe-
rare quella del 18 ottobre 2025, già tenta-
ta invano il 15 dicembre, entrambe riman-
date per vento insufficiente.
Si resta dunque in acqua per la prova di 
recupero, un percorso a bastone più bre-
ve, un solo giro: una regata secca, cru-
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dele, definitiva. Arrivare primi significava 
vincere il campionato.
Ancora una volta Nientemale ed Emy Too 
sono appaiate. Sul lato di poppa, a circa 
100 metri dalla boa, le due barche naviga-
no su rotte convergenti a oltre 10 nodi al 
lasco. Nientemale prova a “mettere pres-
sione”, cercando l’errore dell’avversario in 
un vento rafficato difficile da gestire. Emy 
Too, con diritto di rotta, cambia per evitare 
il contatto e protesta per la mancata pre-
cedenza. 
Pochi istanti dopo il giro di boa, Emy Too 
urta la poppa di Nientemale con il bom-
presso, incastrandosi nel paranco del pa-
terazzo. Nientemale protesta per il contat-
to, fortunatamente senza danni. 

Poco prima dell’arrivo, Nientemale sce-
glie di autopenalizzarsi per la precedenza 
non data, eseguendo la penalità (solo una 
virata e un’abbattuta) e tagliando comun-
que avanti in tempo compensato, in atte-
sa dell’esito definitivo delle proteste.
La svolta arriva nel dopo-regata: Niente-
male viene squalificata nella prova di re-
cupero, consegnando la vittoria finale del 
campionato a Emy Too, che così conqui-
sta un titolo maturato sul campo e deciso 
solo all’ultima manovra utile. Terza in ORC 
Alisea di Stefano Mango (LNI Procida).
I risultati finali confermano quanto già 
emerso nelle prove precedenti. Gaia di 
Marco Mattiello (LNI Bacoli) domina la ca-
tegoria. La barca può permettersi di non 

partecipare alla prova di recupero a causa 
dell’infortunio di Fulvio Gombos, colpito al 
viso durante una manovra.
Con il vento ideale per le proprie carat-
teristiche, Vertigo di Nello Maiello (LNI 
Pozzuoli) porta a casa due primi posti e, 
grazie anche all’assenza della diretta ri-
vale Kalavà di Mario Pezzoli (LNI Bacoli), 
si aggiudica la vittoria in categoria. Terza 
Acube di Gino Aveta (LNI Pozzuoli) dopo 
due ottimi secondi posti.
Successo per Sferica di Rosaria Lazzaro 
(LNI Pozzuoli), che con due secondi posti 
riesce comunque a mantenere il distac-
co da Lupa Mannara di Luca Ghezzi (LNI 
Pozzuoli), prima in entrambe le prove di 
giornata, e da Josie di Maurizio Guglielmi-

ni (LNI Pozzuoli). 
In Minialtura, Modestamente di Salvatore 
Coppola (Club Nautico della Vela), unica 
barca presente in acqua per la prima pro-
va di giornata, mantiene la leadership del-
la generale. Seguono Mowgli di Andrea 
Carannante (LNI Bacoli) e Meteor di Luigi 
Chianese (LNI Bacoli). In Metrica vince 
Brezza Marina di Vicente Migliucci (LNI 
Pozzuoli). 
Prossimo appuntamento il prossimo 21 
marzo con il Campionato dei Campi Fle-
grei Primaverile 2026, che per i duellanti 
della classe ORC sarà un’occasione ide-
ale di allenamento in vista del Mondiale 
ORC in programma tra Napoli e Sorrento 
dal 5 maggio.
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Il mare come spazio di apprendimento, il 
vento come guida. Presso la Lni di Poz-
zuoli sono stati presentati i corsi di av-

vicinamento e perfezionamento alla vela, 
rivolti sia a bambini che ad adulti, in un 
incontro partecipato e ricco di interesse.
A illustrare al pubblico la struttura e l’or-
ganizzazione dei corsi è stato Ettore Sar-
nelli, responsabile della Scuola Vela, che 
ha spiegato nel dettaglio le modalità di ac-
cesso, il calendario delle attività e l’impo-
stazione didattica, pensata per accompa-
gnare ogni allievo in un percorso graduale 
e sicuro.Le lezioni di teoria avranno inizio 
l’11 febbraio e si svolgeranno per sei in-
contri il mercoledì, dedicati alla conoscen-
za delle basi della navigazione, del vento, 
delle manovre e delle norme di sicurezza. 
Le prime uscite in mare sono previste per 
il 28 febbraio e il 1° marzo, con sei lezio-
ni pratiche programmate nei fine settima-
na, il sabato o la domenica, in base alle 
condizioni meteo. La didattica si svolgerà 
su un parco barche vario e adatto a tutte 
le età e livelli: Optimist per i più giovani, 

PRESENTATI A POZZUOLI I CORSI DI VELA PER ADULTI E RAGAZZIPRESENTATI A POZZUOLI I CORSI DI VELA PER ADULTI E RAGAZZI

IL VENTOIL VENTO
COME MAESTROCOME MAESTRO

Testo e foto di Alessandro Narciso

Laser e 420 per l’apprendimento e il per-
fezionamento individuale e di equipaggio, 
Meteor e Fun per la vela collettiva e la na-
vigazione condivisa.
In continuità con l’attività formativa della 
Scuola Vela, la Sezione Vela, coordina-

ta dal Direttore Tecnico Luca Ghezzi, ha 
dato vita a un appuntamento bimensile, 
che si tiene il sabato, denominato “Il Cir-
colo del Sabato”. L’iniziativa è rivolta a co-
loro che hanno completato i corsi di vela 
e prevede uscite in mare in affiancamento 

a equipaggi già operativi, con l’obiettivo di 
consolidare le competenze acquisite, au-
mentare la confidenza con la navigazione 
reale e arricchire l’esperienza velica in un 
contesto condiviso. I corsi della Lega Na-
vale di Pozzuoli non rappresentano solo 
un’occasione per imparare a condurre 
una barca a vela, ma un vero e proprio 
percorso di educazione al mare, al rispet-
to dell’ambiente e al valore del lavoro di 
squadra. Un invito a salpare, con consa-
pevolezza, nel cuore del Golfo Flegreo.

Per informazioni e iscrizioni è possibile 
contattare la Segreteria della Lni Poz-

zuoli o consultare i canali ufficiali dell’As-
sociazione. Via Vecchia delle Vigne n. 
3. Tel.: 081.3030063  -  081.5263450; 

segreteria@lnipozzuoli.it
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Vi presento un giovane (e già pluri-
premiato) talento della fotografia 
subacquea della sezione di Poz-

zuoli della LNI, Lorenzo Chiaromonte. In 
realtà si presenta da solo perché è l'auto-
re della splendida immagine di copertina 
de La Martagana di questo mese, che raf-
figura un particolare dello spirografo, un 
bellissimo invertebrato che popola i fon-
dali del Mediterraneo.
Quando ci siamo incontrati per l’intervista 
in un bar sul lungomare di Pozzuoli, era 
una giornata con vento forte, mare molto 
mosso, le onde che si infrangevano sulla 
scogliera e si respirava un forte odore di 
mare. Una cornice perfetta. Non ci era-
vamo mai incontrati prima e non sapevo 
assolutamente nulla di questa disciplina 
sportiva. Ci presentiamo e fin da subito 
Lorenzo mi appare come un ragazzo sem-
plice, senza presunzione, che parla delle 
sue imprese e delle medaglie vinte, come 
se fosse la cosa più naturale del mondo. 
infatti, con aria sorpresa mi chiede come 
mai tanto interesse nei suoi confronti. Co-
munque ci accomodiamo e davanti ad un 
aperitivo analcolico e ad una Coca cola 
light, inizio con le mie domande. 

- Allora Lorenzo raccontami un po’ di 
te, dei tuoi interessi, cosa fai quotidia-
namente, come occupi il tempo libero?

Ho 21 anni, studio Psicologia e ho la pas-
sione per la fotografia e per il mare. Du-
rante il tempo libero, che non è molto, mi 
dedico alla lettura o al cinema. Sono in 

possesso anche del brevetto ARA e d’e-
state lavoro come guida subacquea pres-
so un Diving Center ad Ustica. Perciò du-
rante il resto dell’anno ho il mio bel da fare 
per portare a termine gli esami che devo, 
e così non mi resta molto tempo libero.

Come ti è nata la passione per il mare, 
per l’apnea e per il “Safari fotosub” in 
particolare? Non è certo tra le più co-
muni discipline sportive.

Fin da quando ero bambino sono sempre 
andato per mare con mio padre. Immer-
germi sott’acqua mi è sempre piaciuto. Mi 
ha sempre incuriosito.  Mio padre France-
sco pratica da sempre questa disciplina e 
proprio con lui ho fatto le prime esperien-
ze in apnea in mare. Poi avvicinarmi allo 
sport è venuto da sé. Mi è venuto natura-
le seguendo mio padre. Lui è stato il mio 
maestro. Oltre ad avermi contagiato con 
la sua passione, mi ha trasmesso tutto 
quanto c’era da sapere. 

- Quando sei sott’acqua, in apnea, cosa 
provi?

Personalmente mi emoziona il fatto di po-
ter fotografare qualcosa che non è visibile 
alla maggior parte delle persone. Come 
anche il fatto di poterlo rendere fruibile a 
tutti.  E comunque, è bellissimo poter en-
trare nelle zone più belle d’Italia, le aree 
marine protette dove si svolgono le nostre 
gare. Poter godere dello spettacolo esclu-
sivo che offre la natura in quei luoghi in-

LORENZO CHIAROMONTE COL PADRE FRANCESCO. SUL TITOLO, UNA PINNA RUDIS, 

NELLA PAGINA SEGUENTE, UNA CERNIA (FOTO LORENZO CHIAROMONTE)
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contaminati, in attesa di fare uno scatto, è 
una grandissima emozione.  

- Durante le gare è difficile coniugare 
l'impegno fisico dell'apnea con il con-
trollo tecnico della macchina fotogra-
fica per scattare le foto? Ti dovrai alle-
nare? Dove? 

Di norma ci si allena in piscina, ma io lo 
faccio soprattutto a mare, d’estate quando 
mi trovo ad Ustica. Quando sei sott’acqua 
in apnea devi avere la capacità di restare 
sereno, calmo, altrimenti consumi subito 
l’ossigeno che hai a disposizione e non 
riesci a regolare la macchina fotografica 
come dovresti. 

- Quanto tempo riesci a stare in apnea?
Circa due minuti.

- Qual è la foto più bella che hai fatto?

La foto...non so. Però il momento più emo-
zionante che ho vissuto sott'acqua è sta-
to ad Ustica, dove mi immergo d'estate. 
Ero  a Secchitello con un amico quando 
un banco di ricciole enormi, centinaia di 
pesci di 1,80 metri ognuno, ci ha raggiun-
ti...Giravamo su noi stessi circondati dalle 
ricciole, increduli ed emozionati, scattan-
do foto su foto.

- Una gara quanto dura? E qual è il suo 
obiettivo? 

Nei fotosafari ci sono tre giorni di gara e 
ciascuna gara dura quattro ore. L’obiettivo 
è quello di fotografare il maggior numero 
di specie diverse presenti in quel campo 
gara. Ad ogni specie viene attribuito un 
punteggio differente che poi viene molti-
plicato per due coefficienti. Quello di rarità 
di quella specie nel campo gara e quello 
di difficoltà nel fotografare quella determi-
nata specie. Per esempio, esistono pesci 
che stanno più fermi in acqua come lo 
scorfano, che valgono di meno e altri che 
nuotano veloci come le lampughe, che 

valgono di più. L’acquisizione delle foto 
da parte della giuria, la validazione delle 
stesse e l’assegnazione dei punteggi è 
un procedimento abbastanza complesso 
tanto che la classifica viene resa pubblica 
il quarto giorno.

- A che cosa pensi quando sei sott'in 
acqua?

Come dicevo prima, quando sei in apnea 
devi avere la capacità di restare sereno. 
Poi incominci a guardarti intorno, ad os-
servare il fondale e a capire se potresti 
fare qualche “incontro”. A volte ti apposti 
e resti fermo ad aspettare, altre volte puoi 
anche utilizzare tecniche sonore come 
richiamo. Le gare sono sempre piene di 
emozioni perché l’inaspettato è dietro 
l’angolo. 

- Quali macchine fotografiche usi?

Normali macchine fotografiche, compatte 
o reflex a seconda della categoria di gara, 
che vengono inserite in appositi scafandri 
di alluminio o di plastica. Abbiamo biso-
gno anche di flash esterni, ma di questi 
ne esistono anche di subacquei a tenuta 
stagna.

- Dietro un buon fotografo subacqueo 
c'è anche un ottimo atleta, quindi...

In realtà non è facile fotografare soggetti 
che sono sempre in movimento e in po-
chi secondi dobbiamo essere in grado di 
modificare le impostazioni della macchina 
fotografica. Infatti scattiamo una grande 
quantità di foto. Comunque  l’esperienza 
ti viene in aiuto. 
Per esempio se vedi in giro dei piccoli pe-
sci pulitori, i Labradi, stai pur certo che si 
accompagneranno ad un pesce più gran-
de che per farsi pulire si ferma a mezz’ac-
qua e allarga le pinne. E tu così puoi ave-
re più facilità nel fotografarlo. Come pure 
ti può essere utile se riconosci un “nido” o 
una tana.   
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- E un grande conoscitore delle specie 
ittiche e delle loro abitudini...

La prima fonte delle mie conoscenze è 
stata mio padre, ho potuto approfittare 
della sua grande esperienza. Poi ho un 
libro sui blennidi di Francesco Tiralongo 
che è il mio manuale di riferimento. Ma si 
impara anche tanto sul campo, con l’e-
sperienza. Infatti sono fondamentali le ri-
cognizioni pre-gara. Come dicevo prima,  
è molto importante sapere quali specie 
ittiche puoi trovare, quali ambienti predi-
ligono, ma lo è altrettanto verificare sul 
campo. Infatti è stato un onore, ma anche 
molto utile per me, far parte del Team Az-
zurro della Nazionale Italiana di Fotogra-
fia Subacquea che ha collaborato con la 
Stazione Zoologica Anton Dohrn di Napoli 
per fare un censimento delle aree marine 
protette d’Italia. Sono orgoglioso di aver 
potuto mettere a disposizione della scien-
za quello che so fare: cercare il maggior 
numero di specie possibili. 

- Parliamo del tuo palmares

Ho iniziato quando avevo 15 anni e ho 
vinto il primo Campionato Esordienti Ap-
nea nel 2019. Nel 2020 invece, ho vinto il 
Campionato Italiano per società insieme 
a mio padre. Poi, nel Campionato Italiano 
del 2021 ho ottenuto la medaglia di bron-
zo, ma vinco il primo posto con la foto più 
bella per categoria. Nel 2025 ho guada-
gnato la medaglia d’argento nella Catego-
ria ARA compatte e la medaglia d’oro nel-
la Categoria per società, con mio padre.

-Il tuo sogno come fotografo subac-
queo?

Non ho un sogno, ma tanti sogni. Spero di 
avere l'opportunità di girare il mondo che 
mette a disposizione spettacoli naturali 
straordinari. E comunque la cosa che amo 
di più resta sempre fotografare l'invisibile.
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 I IL CASTELLO DI BAIA "LIBERATO" NEL 1975 DA VALENZI DOPO UN APPELLO CHOC DEI GIOVANI OSPITIL CASTELLO DI BAIA "LIBERATO" NEL 1975 DA VALENZI DOPO UN APPELLO CHOC DEI GIOVANI OSPITI

LE VOCI DI DENTROLE VOCI DI DENTRO
 DEI PICCOLI ORFANI DEI PICCOLI ORFANI

ORA DIVENTANO UN LIBROORA DIVENTANO UN LIBRO
testo e foto di Manuela Piancastellitesto e foto di Manuela Piancastelli
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Veduta di Punta Campanella e Capri dal Castello di Baia

Uno straordinario, breve filmato dell’I-
stituto Luce, datato agosto 1934, 
così descrive la Scuola professio-

nale per gli orfani di guerra Emanuele Fi-
liberto Duca d’Aosta. “Nel Castello di Baia 
che protende la sua mole nell’azzurro del 
golfo di Pozzuoli, i ragazzi trascorrono 
le ore liete e serene negli esercizi dello 
spirito e del fisico”.  E ragazzini in divisa 
da marinaretto corrono in formazione, 
scrutando l’orizzonte, giocando a palla, 
recitando la felicità. Non sappiamo cosa 
accadesse veramente nelle camerate, 
in quegli anni, se i giovani italiani venis-
sero sfiancati e mortificati “nello spirito e 
nel fisico”, per usare le stesse parole del 
documentario. Al di là della ferrea discipli-
na, che certo c’era, non è dato sapere a 
partire da quando il degrado e la violenza 
abbiano abitato le sale gelide del Castello 
di Baia, dove ora è ospitato il Museo Ar-
cheologico dei Campi Flegrei. 

Ma sappiamo che nel 1975, quindi qua-
rant’anni dopo, quei bambini, quei ragazzi 
venivano picchiati, trattati come “merce 
scadente”, tenuti a digiuno, puniti per qua-
lunque cosa. Tanto che alcuni di loro invia-
rono una lettera per denunciare quell’incu-
bo quotidiano a Maurizio Valenzi, sindaco 
di Napoli, città dalla cui amministrazione 
dipendeva l’ex Real Orfanotrofio di Baia. 
Forse non immaginavano neanche quel 
che sarebbe accaduto, Valenzi e l’asses-
sora Emma Maida rimasero sconvolti da 
quelle parole, inviarono le ispezioni che 
confermarono tutto quanto, anzi di più. E 
l’orfanotrofio fu chiuso.
Non è una storia nuova, ne abbiamo già 
scritto giusto un anno fa su queste pagi-
ne, in occasione dell’intitolazione del Bel-
vedere del Castello a Maurizio Valenzi ma 
ora la vicenda prende un risvolto ancora 
più interessante dopo l’incontro fra Lu-
cia Valenzi, presidente della Fondazione 
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IN ALTO, LA LETTERA INDIRIZZATA ALL'ALLORA SINDACO DI NAPOLI 
E FIRMATA DA UN GRUPPO DI MINORI CHE DENUNCIAVANO LE 

MISERE CONDIZIONI DI VITA E LE VIOLENZE CHE SUBIVANO: "QUESTO 
ISTITUTORE...PICCHIA I RAGAZZI E LASCIA SEGNI SULLA SCHIENA. 

QUELLI CHE HANNO I RENI LASCHI E SI FANNO ADDOSSO LI METTE IN 
GINOCCHIO UNA SETTIMANA". 

IN BASSO, I "MARINARETTI" IN UNA FOTO DEGLI ANNI '30

omonima e Josi Gerardo Della Ragione, 
sindaco di Bacoli. Perché insieme hanno 
deciso di avviare una ricerca storica ap-
profondita sull’Orfanotrofio lager, ascol-
tando i numerosi testimoni, i loro familiari, 
ricostruendo eventi attraverso gli archivi.  
Si è così costituito un gruppo di lavoro 
del quale fanno parte, con la stessa Lucia 
Valenzi, Francesca Illiano (autrice del vo-
lume “Bacolesi” e prima storica a portare 
alla ribalta la vicenda) e Chiara Dogliot-
ti. Il volume conterrà molte testimonian-
ze, perché se i primi a fare luce su quegli 
eventi erano stati soltanto undici testimo-
ni, dopo la diffusione – su tutti i giornali e 
sui social – della vicenda, in tanti si sono 
fatti avanti per raccontare la loro verità. Il 
volume verrà pubblicato dalla Fondazione 
Valenzi che cura la Collana "Memoria e 

futuro" della Casa editrice Mimesis. 
Va detto che all’atto della fondazione, nel 
1927, l’Orfanotrofio era non solo dedicato 
ai figli dei marittimi ma anche alle Colonie 
estive degli impiegati statali. Naturalmen-
te c’erano gerarchie rigide e i figli degli im-
piegati venivano trattati molto meglio degli 
orfani. C’era pure una sezione femminile 
che affacciava sul Cortile della Mezzalu-
na, come ricorda Cinzia Giorgio nel ro-
manzo “I migliori giorni” che ricostruisce 
una visita del segretario del Partito fasci-
sta, Achille Starace, all’Istituto. Chissà se 
già allora i ragazzi cantavano quella can-
zoncina triste ricordata da alcuni testimo-
ni: “Cara mamma che core ‘e tenuto, int’o 
castiello c’e rimmanuto, me l’e ritte e me 
l’e fatto. 'O figlio tuio nun ‘o pienze cchiù, 
cchiù, cchiù..."
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LAGO D'AVERNOLAGO D'AVERNO
IL MISTERIOSO SPETTACOLOIL MISTERIOSO SPETTACOLO

DEL COLORE ROSADEL COLORE ROSA
di Alessandro Narcisodi Alessandro Narciso
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ANCHE A MONTE DI PROCIDA
L'ACQUA SI TINGE DI ROSSO

Anche ad Acquamorta di Monte di Procida, 
il mare di tanto in tanto si tinge di rosso.  
Queste acque, nelle calde estati mediter-

ranee, in particolari condizioni si colorano di un 
rosa. Leggende locali narrano di un amore tra 
una ragazza ed un pescatore “amore e tragedia” 
consumati nelle sue acque e che restituiscono 
periodicamente il “ricordo del loro amore”. Ma 
a colorare le calme acque della baia è soltanto 
un fenomeno naturale che vede protagonisti il 
sole, la particolare capacità rifrattiva delle rocce 
costiere e un’alga, la Dunaliella salina. In estate 
l’intensa rifrazione della luce solare induce infat-
ti questo organismo a produrre elevate quantità 
di beta-carotene e astaxantina, potenti pigmenti 
protettivi. Una risposta biologica allo stress am-
bientale che colora il mare, trasformando questo 
tratto di costa flegrea in uno spettacolo naturale.

Chi si affaccia sul lago d’Averno sul 
finire dell’inverno o nelle prime gior-
nate di primavera può restare dav-

vero sorpreso. Le acque, normalmente 
scure e silenziose, assumono improvvi-
samente sfumature rosate, rosse, talvolta 
violacee. Non è un effetto ottico, né un’im-
provvisa forma di inquinamento: è la natu-
ra vulcanica del luogo che, come accade 
da secoli, torna a farsi vedere.
Nel cuore dei Campi Flegrei, l’Averno è un 
lago che non è mai stato “normale” – per 
gli antichi Romani era l’ingresso dell’ol-
tretomba - oggi, invece, sappiamo che il 
suo fascino nasce da una combinazione 
unica di paesaggio, geologia e vita invisi-
bile che lo rende un “lago vivo”. Anche se 
a prima vista il lago appare quieto, quasi 
immobile, in realtà sotto la sua superficie 
è attraversato da un mondo in continuo 
movimento: la sua origine vulcanica fa sì 
che dal sottosuolo risalgano gas naturali e 
minerali che creano un ambiente diverso 
da qualsiasi altro lago italiano. Un’attività 
profonda che dà origine e spiega il colore 
rosa che, a intervalli, compare in superfi-
cie: zolfo e ferro, i colori della terra, sono 
gli artefici di tale evento. 
Ma cosa accade realmente quando le 
sue acque si tingono di rosa? Tutto inizia 
dal fondo. Dal suo sottosuolo risale zolfo, 
elemento tipico delle aree vulcaniche, è il 
primo artefice della modificazione chimica 
dell’acqua. 
La sua azione la rende povera di ossige-
no e crea le condizioni ideali per forme di 
vita molto particolari. Allo zolfo si associa 
il ferro, disciolto nelle acque più profon-
de: quando queste risalgono e incontrano 
l’ossigeno dell’aria, inizia una reazione di 
ossidazione il ferro disciolto, proprio come 
il metallo lasciato alla pioggia, pigmenta 
l’acqua di rosso ruggine. 
Ma il processo non si ferma alla sola com-
posizione chimica, continua. Il “ribollire di 
vita” di quelle acque dove la “vita assu-
me condizioni estreme” è un prosperare 
di microrganismi invisibili a capaci di uti-
lizzare zolfo e ferro per produrre energia 
vitale.  Sono loro i veri protagonisti della 
spettacolare colorazione del lago: batte-
ri fotosintetici dello zolfo – Chromatium, 
Thiocapsa - e batteri ossidanti del ferro 

- Gallionella, Leptothrix – sono i veri pro-
duttori dei pigmenti rosso-violacei. 
- Come in un enorme “paiolo da strego-
neria” si aggiungono alghe e cianobatteri 
pigmentati ed ecco l’alchimia finale che 
come in una grande fioritura rosa rende lo 
specchio d’acqua uno spettacolo unico -.
Un processo che avviene quando il lago 
si rimescola – per il vento, le piogge o il 
cambio di stagione. Questi microrganismi, 
sviluppatisi per la condizione chimico-fisi-
ca generata da zolfo e ferro, risalgono in 
superficie, regalando al lago quell’aspetto 
sorprendente, un fenomeno che si osser-
va soprattutto tra aprile e settembre, ma 
che non segue un calendario fisso. È il 
lago stesso a “decidere” quando mostrar-
si diverso, ricordando a chi lo osserva che 
il paesaggio flegreo non è mai statico.
Non sorprende dunque che il lago d’Aver-
no abbia affascinato greci, romani e poeti: 
le sue acque scure, le esalazioni sulfuree 
e la sua particolare e periodica colorazio-
ne, quasi “infernale”, ne hanno fatto un 

luogo di mistero e leggenda. Oggi, oltre 
al fascino storico, il lago è anche un in-
dicatore ambientale: monitorando le sue 
acque, il suo colore, la loro combinazione 
chimico-fisica, aiuta gli scienziati a capire 
l’attività vulcanica dei Campi Flegrei e l’e-
quilibrio degli ecosistemi estremofili.
Gli studi confermano in modo scientifico 
che la sua colorazione non è un pericolo 
geologico, né un segnale di degrado: è un 
indicatore naturale, una finestra aperta su 
ciò che accade sotto i nostri piedi, in uno 
dei territori vulcanici più affascinanti d’Eu-
ropa. E forse è per questo che l’Averno 
ha sempre ispirato timore e rispetto. Oggi 
non è più la porta degli Inferi, ma resta un 
luogo dove la natura racconta se stessa, 
in modo spettacolare.
Basta fermarsi, osservare il colore dell’ac-
qua, il riflesso degli alberi, il silenzio in-
terrotto dal vento. In quel momento si 
capisce che il lago d’Averno non è solo 
un luogo da visitare, ma un paesaggio da 
ascoltare.
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IMPIEGANO FINO A 5 ANNI PER BIODEGRADARSI RILASCIANDO SOSTANZE TOSSICHEIMPIEGANO FINO A 5 ANNI PER BIODEGRADARSI RILASCIANDO SOSTANZE TOSSICHE

MOZZICONI,MOZZICONI,
KILLER DEL MAREKILLER DEL MARE

di Vittorio Alabiso
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Secondo un'indagine di Legambien-
te, sulle spiagge italiane si ritrova-
no mediamente circa 100 rifiuti ogni 

100 metri; oltre la plastica che è e resta di 
gran lunga il rifiuto più frequente, le cicche 
di sigaretta figurano al quarto posto (ben 
77 ogni 100 metro).Considerando che 
dei 6 miliardi di sigarette che ogni giorno 
vengono consumate, quasi un miliardo e 
mezzo viene abbandonato sulle spiagge, 
queste risucchiate dal mare costituiscono 
dei veri killer per piante e animali marini. 
Esse hanno un tempo di biodegradazione 
lentissimo che si stima fino a  5 anni: la 
San Diego University ha dimostrato che 
cinque mozziconi di sigaretta in un litro 
di acqua sono più che sufficienti a creare 
danni irreversibili all’ecosistema marino, 
in particolare ai crostacei.
 Il filtro, che è costituito da derivati della 
cellulosa, trattiene componenti tossiche 
(in piccola parte) per il fumatore, ma rila-
scia poi inevitabilmente in mare di circa 
4000 sostanze tossiche (oltre la nicotina e 

catrame si riscontrano tra gli altri arsenico, 
acido cianidrico, ammoniaca, acetaldeide 
e, formaldeide, benzene, fenoli).Una sin-
gola cicca ingerita da una tartaruga la può 
uccidere in breve tempo. Sino ad ora solo 
l'Australia ha dato via a delle sperimenta-
zioni finalizzate alla raccolta dei mozzico-
ni da parte del singolo fumatore, attraver-
so un portacenere portatile resistente al 
fuoco e riutilizzabile.
Nel resto del mondo - tantomeno in Ita-
lia - non esiste nessuna norma che re-
golamenti lo smaltimento delle cicche di 
sigaretta e nessuna vera campagna di 
sensibilizzazione, quindi è sicuramente 
utile, anzi necessario, formare i singoli fu-
matori, illustrare loro oltre i problemi legati 
al pericolo del fumo, il danno all'ambien-
te dei mozziconi che inconsapevolmen-
te essi gettano in spiaggia o addirittura 
direttamente a mare; munire poi i lidi di 
numerosi portacene, attrezzando le aree 
per fumatori ed eventualmente smaltire i 
mozziconi allo stesso modo delle pile e 

comunque secondo procedimenti da 
studiare al fine di alleviarne l'impatto 
ambientale.
Forse,come ignora la maggior parte di 
noi tutti, non c’è legge meno applicata 
in Italia (del 28 dicembre 2015, n. 221) 
di quella che dal 2016  vieta di gettare i 
mozziconi nel suolo, nelle acque e ne-
gli scarichi e soprattutto sulle spiagge 
e sui litorali. Basterebbe aumentare di 
pochi centesimi il costo di un pacchet-
to di sigarette per mettere a punto dei 
piani efficaci e soprattutto campagne di 
divulgazione a cominciare dalle scuo-
le con assiduo volantinaggio presso la 
maggior parte degli stabilimenti balne-
ari. Gli organi istituzionali poi, dovreb-
bero sanzionare anche i trasgressori, 
magari sull'esempio della California 
dove le multe sono salatissime.
La nostra coscienza ecologica dovreb-
be ricordarsi quanto semplicemente 
scrisse Claudia Taylor, la first lady del 
presidente americano Lyndon John-
son: "L’ambiente è dove tutti noi ci in-
contriamo; dove tutti abbiamo un inte-
resse comune; è l’unica cosa che tutti 
noi condividiamo".   
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LA DONNA E IL MARE AL CIRCOLO ILVA DI BAGNOLI

CORTO FLEGREO: 48 ORE PER CREARE UN'IDEA

RIONE TERRA, FORSE QUESTA VOLTA CI SIAMO! 

Nasce "Corto Flegreo - 48 ore per cre-
are un’idea", il nuovo contest cinema-

tografico dedicato ai giovani talenti del 
cinema chiamati a realizzare un corto-
metraggio originale in soli tre giorni. L’ini-
ziativa si svolgerà dal 16 al 18 febbraio 
nello scenario dei Campi Flegrei. Il format 
prevede una sfida a tempo: 48 ore per 
ideare, scrivere, girare e montare un cor-
tometraggio della durata di 6 minuti, titoli 
inclusi, interamente ambientato nel terri-

Il 6 febbraio alle 17, al Circolo Ilva di Bagno-
li "La donna e il mare" nell'ambito del IV 

Neapolis Underfestival Festival. Partecipe-
ranno campionesse di varie attività sportive, 
direttrici di Aree marine protette,  biologhe 
marine, archeologhe specializzate in restau-
ro subacqueo che commenteranno le loro 
attuività con filmati e documentari. Hanno 
dato l'adesione Cristina Canoro, Emanue-
la Cutolo, Carmela Guidone, Alessandra Di 
Giuseppe, Filomena Lucci, Gabriella Luon-
go, Paola Masucci. Moderano Giovanni Ca-
passo e Marta Pellegrino. Saluti istituzionali 
di Dino Falconio (Sub Commissario Bagno-
li), Emanuela Ferrante (assessora Comune 
di Napoli) e Carmen Parisio di Penta (Ma-
revivo).

Il Rione Terra di Pozzuoli potrebbe final-
mente rinascere con hotel, ristoranti, bar, 

spa e botteghe, dopo 55 anni di abban-
dono. L'antica rocca dei Campi Flegrei 
diventerà nei progetti comunaliun centro 
di attrazione turistica. Un borgo unico da 
visitare. L'apertura al pubblico è prevista 
a partire dalla primavera 2026, con l'ulti-
mazione dei lavori entro l'estate.  
Tre le tappe fondamentali fissate dall’Am-
ministrazione comunale: l’indizione, all’i-
nizio del nuovo anno, del bando per l’as-
segnazione del primo dei tre lotti (ambito 

A), che prevede la gestione di un albergo 
diffuso con 87 camere, due bar, un risto-
rante e quindici botteghe; la successiva 
apertura al pubblico entro la primave-
ra del 2026; il completamento dei lavori 
del secondo lotto (ambito B) – compren-
dente un centro congressi, una spa e 
ulteriori camere e botteghe – previsto 
per l’estate del prossimo anno. Intanto è 
stata aperta prima di Natale la bella pas-
seggiata che da  Largo Sedile di Porta 
conduce giù alla darsena del Valjone pas-
sando per l'antica Porta della Darsena.  

torio flegreo. Le squadre, composte da un 
massimo di cinque partecipanti, avranno 
libertà nella distribuzione dei ruoli artisti-
ci e tecnici. Il numero di team ammessi 
sarà limitato per garantire la qualità del 
contest. Per i partecipanti provenienti da 
fuori regione o città è previsto alloggio 
gratuito. La giornata del 17 febbraio sarà 
interamente dedicata alla produzione. La 
consegna dei lavori è fissata per il 18 feb-
braio entro le ore 15.
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  UN MARE DI ARTE
  a cura di manuela piancastelli

  UN MARE DI POESIA
  a cura di iaia de marco

ONDEGGIA, OCEANO

Ondeggia, Oceano nella tua cupa e azzurra immensità 
A migliaia le navi ti percorrono invano; 

L’uomo traccia sulla terra i confini, apportatori di sventure, 
Ma il suo potere ha termine sulle coste, 

Sulla distesa marina 
I naufragi sono tutti opera tua, è l’uomo da te vinto, 

Simile ad una goccia di pioggia, 
S’inabissa con un gorgoglio lamentoso, 

Senza tomba, senza bara, senza rintocco funebre, ignoto.
Sui tuoi lidi sorsero imperi, contesi da tutti a te solo indifferenti 

Che cosa resta di Assiria, Grecia, Roma, Cartagine? 
Bagnavi le loro terre quando erano libere e potenti. 

Poi vennero parecchi tiranni stranieri, 
La loro rovina ridusse i regni in deserti; 

Non così avvenne, per te, immortale e mutevole solo nel gioco selvaggio delle onde; 
Il tempo non lascia traccia sulla tua fronte azzurra.

Come ti ha visto l’alba della Creazione, così continui a essere mosso dal vento. 
E io ti ho amato, Oceano,

e la gioia dei miei svaghi giovanili, 
era di farmi trasportare dalle onde come la tua schiuma; 

fin da ragazzo mi sbizzarrivo con i tuoi flutti, 
una vera delizia per me.

E se il mare freddo faceva paura agli altri, a me dava gioia, 
Perché ero come un figlio suo, 

E mi fidavo delle sue onde, lontane e vicine, 
E giuravo sul suo nome, come ora.

ANTONIO JOLI (MODENA 1700 - NAPOLI 1777)
IL GOLFO DI POZZUOLI VISTO DA BAGNOLI (SENZA DATA)

BIBLIOTECA MOLAJOLI, NAPOLI

Abbiamo scelto questo quadro di An-
tonio Joli, importante vedutista e so-
prattutto scenografo modenese ma 

vissuto a lungo a Napoli alla corte dei Bor-
bone, perché rappresenta un punto di vista 
molto particolare e interessante dei Campi 
flegrei. Protagonista di questa piccola tela  
(48x73) è il Golfo di Pozzuoli con Nisida, 
naturalmente ancora non collegata con lo 
Scoglio di Chiuppino e la terraferma (il pon-
te verrà realizzato solo nel 1934). All'epoca 
del dipinto, sullo scoglio di Chiuppino era 
ancora in funzione il "lazzaretto", costruito 
non tanto per gli ammalati ma per le merci 
che rimanevano in quarantena preventiva - 
primo caso in Europa - durante le continue 
epidemie di peste. Voluto nel 1593 dal duca 
d’Alba Antonio Alvaro de Toledo, in realtà 
vide la luce solo molti anni dopo, tra il 1624 

e il 1626. Il punto di vista del pittore è l'area 
di Bagnoli (più o meno la nostra base) quel-
la su cui, due secoli dopo, verrà costruito 
uno dei più grandi impianti siderurgici d'Eu-
ropa, l'Ilva poi Italsider. Si vedono chiara-
mente, sulla destra, Rione Terra, il Castello 
di Baia e Capo Miseno con un faro (più o 
meno nella stessa posizione in cui è posto 
oggi). Alle spalle di Capo Miseno, s'intrave-
de la punta di Procida e l'isola d'Ischia col 
Monte Epomeo. Dietro Nisida, invece, si 
staglia il profilo di Capri. Una curiosità su 
Antonio Joli: già scenografo del Teatro San 
Carlo, fu chiamato - grazie alla stima in lui 
riposta da Vanvitelli - anche al Teatrino di 
Corte della  Reggia di Caserta, dove ela-
borò un congegno grazie al quale, con un 
tamburo in legno nascosto nel sottopalco, si 
poteva cambiare la scena a sipario aperto.

Iniziamo il nuovo anno di un mare di 
poesia con la declinazione britannica 
di George Gordon Noel Byron (1788 – 

1824), più noto come Lord Byron, figura 
paradigmatica di poeta ed eroe romanti-
co. Scrittore precoce, incontra il succes-
so con i canti “Childe Harold’s pilgrimage” 
(1812 - 1818 che descrive la ricerca e il di-
sincanto di due giovani attraverso i luoghi 
del viaggio di formazione tra Portogallo, 
Spagna, Albania, Grecia, Medio Oriente. 
Animo inquieto e idealista, intesse varie 
relazioni sentimentali, alcune ambigue, e 
s’impegna attivamente nelle cause indi-
pendentiste. Dal 1816, vive in varie città 

d’Italia che lascia nel 1823, imbarcandosi 
a Genova per la Grecia, dove si unisce 
ai combattenti contro il dominio ottoma-
no, sostenendoli anche finanziariamente. 
Per la solita beffa del destino, però, Lord 
Byron non riesce a partecipare a nessuna 
azione armata, perché colpito dalla mala-
ria che ne causa la morte nel 1824. Que-
sto finale sottotono non ne pregiudicherà 
la posizione nell’immaginario collettivo e 
nel pantheon greco.Il mare, a partire dall’i-
sola natia, bagna molta della sua poesia, 
come in questa che propongo, tratta dalla 
raccolta citata (in italiano “Il pellegrinaggio 
di Harold). Buona lettura.
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